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L’INTERVISTA

Da sabato Cannero Riviera 
avrà una «Strada dell’arte» 
che colorerà il centro storico 
fino all’autunno. E’ via D’Aze-
glio il punto riferimento del 
nuovo progetto culturale. Il 
visitatore girerà in un museo 
diffuso all’aperto tra opere di 
arte contemporanea dai mol-
teplici linguaggi. Ci sono arti-
sti di tutta Europa. 

Anche  gli  ideatori  sono  
una rappresentanza del re-
spiro internazionale dell’ini-
ziativa:  sono  il  ristoratore  
svizzero Arno Sgier, che da 
25 anni è titolare a Cannero 
de Il Giardino, e di Nikolay 
Nikolov, origine bulgara ma 
da anni in Italia, dove ha stu-
diato, e oggi a Ginevra per la-
voro. Condividono la passio-
ne per la cultura e per Canne-
ro.  L’idea  di  allestire  una  

«Strada dell’arte» era partita 
nel 2021 da Sgier: «Su 25 an-
ni di attività commerciale 21 
hanno visto al ristorante una 
presenza costante di mostre - 
spiega l’albergatore -. Dopo 
tanto tempo che vivo qui mi 
sento  cannerese.  L’estate  
scorsa  avevo  sperimentato  
una “strada dell’arte” in ver-
sione ridotta con 6 pannelli 
davanti al mio ristorante. Vo-
levo capire la reazione delle 
persone: è stata ottima. Ecco 
perché sabato parte la prima 
edizione ufficiale».

Tele e sculture nei locali
La «Strada» nel frattempo si 
è sviluppata e così da sabato 
a ottobre il percorso è amplia-
to: si passeggerà lungo oltre 
700 metri di centro storico - 
via d’Azeglio, via Mantegaz-

za e via San Rocco - tra opere 
d’arte di artisti internaziona-
li  contemporanei.  Ne  sono  
stati  selezionati  40  prove-
nienti da Italia, Svizzera, Ger-
mania, Austria, Spagna e sa-
ranno esposti (inaugurazio-
ne sabato alle 14 con ritrovo 
all’imbarcadero di Cannero) 
73 quadri e alcune sculture ri-
prodotti su pannelli fotografi-
ci. All’aperto - dunque sem-
pre a disposizione del pubbli-
co - ci sono le riproduzioni 
grafiche, mentre gli originali 
sono in bar, ristoranti e alber-
ghi. I pannelli avranno nume-
ri che permetteranno di risali-
re al locale dove potere vede-
re gli originali.

«Vogliamo dare a Cannero 
uno slancio creativo portan-
do l’arte contemporanea nei 
vicoli  romantici  -  spiega  

Sgier -. Intendiamo ripropor-
re la “Strada dell’arte” ogni 
anno tra primavera ed estate 
garantendo un flusso di arti-
sti continuo: almeno la metà 
cambierà di volta in volta. Vo-
gliamo che la vera protagoni-
sta di questa iniziativa sia l’ar-
te.  Speriamo  che  già  nel  

2023 possano aumentare gli 
spazi e gli ospiti». Per l’inau-
gurazione di sabato pomerig-
gio  l’artista  svizzero  Jonas  
Deubelbeiss curerà una per-
formance dal vivo nella qua-
le creerà un’opera con acro-
bazie. B. AR. —
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BEATRICE ARCHESSO

VERBANIA

V
ivere il «qui e ora» ri-
cordando che le cir-
costanze  possono  
cambiare e che spes-

so non si torna indietro. È il 
messaggio di  «Ghost»,  film 
cult che in forma di musical 
sta girando il mondo. Al Mag-
giore di Verbania arriva stase-
ra alle 21 con regia di Federi-
co Bellone, musiche di Dave 
Stewart e Glen Ballard, effet-
ti speciali del verbanese Pao-
lo Carta. La produzione è di 
Show Bees. Lo spettacolo era 
stato rimandato il 29 genna-
io. I biglietti nel primo setto-
re costano 33,50 euro, nel se-
condo  31,50  (www.ilmag-
gioreverbania.it). Giulia Sol 
è Molly, Mirko Ranù è Sam, 
Gloria Enchill la sensitiva e 
Giuseppe Verzicco l’amico.

Giulia, lei ha capelli corti e 
salopette proprio come Mol-
ly. L’altro elemento che ci si 
aspetta è la scena con il vaso 
d’argilla e la colonna sono-
ra del film: sono garantite?
«Assolutamente sì, il pubbli-
copuòstaretranquillo. Ilmu-
sicalèfedeleal film».
La versione del regista Bello-
ne tuttavia si annuncia più 
«rock»: cosa significa?
«Tra cinema e teatro ci sono
differenzesostanziali per na-
tura, ad esempio a teatro
non ci sono tempi morti. Dal
vivo il risultato è più carico:
la scrittura musicale pop
rock prevede pezzi ballad e
intimi ma anche grintosi. C’è
contrastotralastoriaroman-
tica di Molly e Sam e un thril-
ler drammatico. Non è dopo-
tuttountestofacile:nellater-
za scena Sam muore e le im-
plicazionisonotante».
Già, le implicazioni: al cen-
tro c’è la storia d’amore in-

terrotta tragicamente, ma il 
messaggio di «Ghost» è più 
profondo e più attuale.
«Vero. Banalmente di solito
si riassume con la storia di
due innamorati ma in realtà
tuttoruotasuvivereilpresen-
te, saper lasciare andare e
prendere i treni della vita. Il
momento di massima ener-
gia è a fine primo atto, che
nel testo originale inglese
prevede un mega acuto or-
chestrale in cui si dice “avevo
una vita”: è il punto di svolta
di tutti i personaggi, quello
in cui raggiungono la consa-
pevolezza che le loro esisten-
ze sono cambiate e devono
agirediconseguenza».
Ovvero, cosa comporta?
«O vado avanti e prendo in
mano la vita o non avrò più
occasioni per farlo. La storia
di Ghost piace tanto perché
nellarealtànonabbiamol’oc-
casione di salutare per un’ul-
tima volta chi amiamo. Nella

finzione sì. Ghost ci ricorda
che le cose vanno dette pri-
machesia troppotardi».
Il  regista  ha  scelto  un’im-
pronta Anni 90. Perché?
«Èl’armavincentedello spet-
tacolo, a livello musicale tra i
meglioscrittideimusicalmo-
derni. Ghost ha debuttato in
questa forma solo nel 2012 a
Broadway ma non funzionò
perché era una versione con
smartphoneed effetti specia-
li troppo artificiali. La nostra
è “artigianale”, è teatropuro,

si ricrea la magia. Tanto di-
pendedagli attori».
Come ricreare la  non-pre-
senza del fantasma di Sam?
«Molto è frutto della regia,
del modo in cui noi attori in-
teragiamo sul palco grazie a
scelte semplici ma argute e
talvoltageniali».
Tutto il resto è merito degli 
effetti speciali, che sono del 
verbanese Paolo  Carta.  Di  
cosa si tratta?
«Lascenografia è interamen-
te al servizio degli effetti spe-
ciali. Nei teatri sta girando
una versione ridotta perché
l’originale è mastodontica
ed è entrata finora solo agli
Arcimboldi. La veste ridotta
però funziona bene nel fare
percepirelesfumatureecrea-
reun’atmosferaintimistica».
Lo show ha girato il mondo.
«L’esordio è stato in Spagna
nell’ottobre 2019: alla prima
a Madrid c’erano anche Ru-
bin (sceneggiatore del film,
ndr) e Dave Stewart (autore
delle musiche del musical,
ndr). Pochi mesi dopo ha de-
buttato la versione italiana e
inseguito in Messico».
Lei era già stata al Maggiore 
di Verbania con «Dirty Dan-
cing», nel novembre 2018. 
Cosa ricorda del teatro?
«Neparlavoconuncollega:è
bellissimo, mi è rimasto im-
presso perché affacciato sul
lago. In tournée ne vediamo
tanti, il Maggiore si presta in
particolareper imusical». —
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C’è un modo originale  per  
riascoltare i successi dell’ul-
timo Festival di Sanremo: as-
sistere  all’interpretazione  
delle canzoni dei ragazzi di 
AffDown Vco, associazione 
che opera riunendo famiglie 
di persone con sindrome di 
Down. Domani al Sant’An-
na Lab di Casale Corte Cerro 

sarà  una serata  di  diverti-
mento unito alla solidarie-
tà: l’obiettivo è infatti racco-
gliere fondi per riavviare il 
laboratorio artistico per i ra-
gazzi di AffDown.

L’evento inizierà alle  20  
con una cena che è esaurita: 
tutti assegnati i 57 posti a di-
sposizione. C’è invece anco-

ra possibilità di partecipare 
al dopo cena con l’intratteni-
mento in musica. Lo spetta-
colo inizierà alle 21,30. La 
parte musicale è coordinata 
da Marcella Nicotera che ha 
coinvolto altri cantanti per 
uno show di successi italia-
ni e stranieri dagli Anni 70 fi-
no a oggi.

La chicca sarà però l’esibi-
zione dei ragazzi di AffDown 
impegnati in un medley dei 
successi  di  Sanremo  2022,  
dal brano vincitore «Brividi» 
di Mahmood e Blanco al tor-
mentone di Gianni Morandi 

«Apri tutte le porte». Le offer-
te ricevute (più la parte di ri-
cavato dalle quote della ce-
na) serviranno a riattivare il 
laboratorio di arte per i ragaz-
zi di AffDown, acquistare ta-
voli adatti alle attività e il ma-
teriale. A ciò servirà pure la 
somma ottenuta grazie alla 
lotteria con premi messi a di-
sposizione da commercianti 
e privati. Partner della serata 
è  l’associazione  verbanese  
Amici  degli  animali perché 
l’intenzione è iniziare un pro-
getto di pet therapy. B. AR. —
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BARBARA COTTAVOZ

NOVARA

D
opo  Venezia,  sarà  
Milano la protago-
nista  della  prossi-
ma grande mostra 

di Novara nel prossimo au-
tunno. L’esposizione «Il mito 
di  Venezia» prosegue nelle  
sale  del  castello  di  piazza  
Martiri, prorogata fino al 18 
aprile (Pasquetta) ma gli or-
ganizzatori  dell’associazio-
ne Mets e la curatrice Elisa-
betta Chiodini hanno già an-
nunciato il prossimo evento 
che verrà inaugurato il 22 ot-
tobre e arriverà sino alla pri-
mavera del 2023: è intitolato 
«Milano. Da romantica a sca-
pigliata».

L’accordo con il Comune
L’associazione Mets ha sigla-
to un accordo con il Comune 
di Novara per 4 grandi mo-
stre che seguono quella, tor-
mentata dalla pandemia ma 
amata dal pubblico, sul Divi-
sionismo inaugurata nell’au-
tunno 2019 e proseguita a  
singhiozzo fino al 2021. La 
prima esposizione è appunto 
quella  in  corso dedicata  ai  
1600 anni della Serenissima 
che  riunisce  capolavori  da  
Francesco  Hayez  fino  alla  

Biennale, coprendo quasi tut-
to l’Ottocento e l’inizio Nove-
cento. Sino ad oggi i visitato-
ri sono stati 24 mila; il Divi-
sionismo aveva  contato 32 
mila  ingressi  nella  parte  
pre-pandemia e 8 mila nei  
mesi della riapertura dopo il 
lockdown.

La prossima mostra cam-
bia posizione geografica ma 
non il periodo di riferimento. 
E infatti il percorso proposto 
dagli organizzatori Mets con 
Comune e  Fondazione  Ca-
stello resta sempre nel mon-
do  ottocentesco,  momento  
cruciale per Milano: «L’espo-

sizione è focalizzata su una 
città che vantava una vivissi-
ma vita culturale e politica - 
dice  Paolo  Tacchini,  presi-
dente di Mets - ed era già un 
punto di riferimento per di-
mensioni e potere. Allora Mi-
lano viveva il passaggio da 
un ambiente socio-culturale 
asburgico a italiano e di gran-
di tensioni».

Le opere esposte sono una 
settantina,  provengono  so-
prattutto da collezioni priva-
te ma, a differenza della mo-
stra su Venezia, anche da isti-
tuzioni  e  musei.  Torna  
Hayez, che non può mancare 

in questo percorso, poi i ve-
dutisti veneti Giuseppe Ca-
nella  e  Giuseppe  Molteni  
con il lombardo Angelo In-
ganni, i fratelli Domenico e 
Gerolamo  Induno,  Mosè  
Bianchi, Giovanni Carnevali 
detto il Piccio e Daniele Ran-
zoni, per citarne alcuni. Tra 
le chicche, una grande vedu-
ta di piazza Duomo di Gio-
vanni Migliara, una sala dedi-
cata alla Scapigliatura e un’o-
pera di Hayez ancora top-se-
cret, di tema storico.

Chi se ne occupa
La curatrice dell’esposizione 
è la storica dell’arte Elisabet-
ta Chiodini che ha già firma-
to anche la mostra su Vene-
zia: «Su Milano ha disegnato 
un percorso  affascinante  e  
originale,  mai  tentato  pri-
ma, e di grande rigore scienti-
fico - dice Tacchini -. Il valore 
dell’allestimento sta nel rac-
contare  qualcosa  di  nuovo  
puntando i  riflettori  su  un 
momento storico importan-
tissimo per la città che si ri-
flette bene nelle opere degli 
artisti. La mostra rientra in 
un progetto di eventi di por-
tata nazionale che si propon-
gono di approfondire l’800, 
periodo cui Novara è legata 
per ragioni storiche, architet-
toniche e artistiche». —
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GIULIA SOL. L’attrice è stasera in scena al Maggiore di Verbania

“Ghost continua a ricordare
che le cose vanno dette
prima che sia troppo tardi”

LORENZO ROTELLA

NOVARA

Novara come città d’amore 
nel romanzo di fine Ottocen-
to di una «marchesa». Nova-
ra come carcere per un gran-
de  poeta  poco  studiato  a  
scuola.  Novara  come  città  
del cuore di Johnny Bertolio, 
34  anni,  di  Borgomanero.  
Un  dottorato  all’Università  
di Toronto (dove ha tenuto 
corsi di letteratura italiana) 
e prima una laurea alla Nor-
male di Pisa. Ora vive a Tori-

no e come editor della Loe-
scher ha sfornato «Controcor-
rente.  La  letteratura  delle  
donne dalle origini a oggi», 
manuale che ha l’ambizione 
di rendere giustizia alle autri-
ci e agli scrittori dimenticati, 
taciuti,  passati  in  secondo  
piano tra i banchi di scuola. 

«L’opera vuole coprire una 
grande lacuna della nostra 
letteratura - dice - perché a 
scuola si studiano autori qua-
si tutti maschi e restano esclu-
se donne e personalità che 

hanno scritto grandi cose. Vo-
glio dare una spinta per il fu-
turo, urlare che ci sono figu-
re che meritano altrettanta 
attenzione e riconoscenza».

Nel dimenticatoio ci è fini-
ta per esempio una novare-
se. Bertolio cita «Un matrimo-
nio in provincia», scritto da 
Maria  Antonietta  Torriani  
nel  1885.  Pioniera  del  ro-
manzo popolare e del femmi-
nismo, prima donna giornali-
sta del Corriere della Sera, si 
faceva chiamare «Marchesa 

Colombi»: il nome è tratto da 
«La satira e Parini» di Paolo 
Ferrari, dove i Colombi sono 
nobili frivoli e futili. «La sto-
ria  è  ambientata  nell’Otto-
cento fra Novara e il quartie-

re San Marino, Borgomane-
ro e il lago d’Orta. Si parla del-
la  condizione  della  donna  
nella provincia novarese. La 
giovane protagonista si chia-
ma Gaudenzia, detta “Den-
za”, come richiamo alla cupo-
la ed è una figura potente nel-
la nostra letteratura, al pari 
di una Madame Bovary».

Nell’ultima sezione dell’o-
pera di oltre 250 pagine com-
pare Sebastiano Vassalli. L’il-
lustre novarese trova spazio 
con  il  romanzo  biografico  
«La notte della cometa», de-
dicato  a  Dino  Campana.  
All’ombra di San Gaudenzio 
si chiude la tormentata vita 
del  poeta.  «Era  diventato  
uno stalker nei confronti di 
Sibilla  Aleramo»,  racconta  
Bertolio. «Lei aveva provato 
ad amarlo, ma i disturbi psi-

chici di Campana impediva-
no un rapporto sano. Con sa-
dismo, esasperazione e maso-
chismo,  Aleramo  scrisse  a  
Campana  un  biglietto  con  
carta intestata di  un alber-
ghetto in Valsesia, dicendo-
gli di trovarsi a Novara quan-
do invece non era vero. Lui le 
credette, prese il treno, arri-
vò in città e cominciò a cercar-
la per strada». Nel descrivere 
la scena, Vassalli cita alcuni 
versi del poeta che ricordano 
la cupola. «Campana dà in 
escandescenze  -  prosegue  
Bertolio - e viene arrestato. 
La polizia convoca Sibilla per 
avere un riscontro sull’identi-
tà del poeta». Novara è la cit-
tà del loro ultimo incontro: 
Sibilla lo fa liberare, per poi 
dirgli addio. —
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Un viaggio dal capoluogo alle 
campagne, tra le risaie e i la-
ghi: il gioco in scatola «Nuara 
e provincia» è un tributo alle 
bellezze e alle tradizioni del 
territorio. Domani alle 21 ver-
rà presentato al museo civico 
archeologico ed etnografico 
Fanchini di Oleggio, in vicolo 
Chiesa. L’ingresso è gratuito 

ma per partecipare all’incon-
tro con il patrocinio di Comu-
ne e Pro loco è consigliata la 
prenotazione  allo  0321  
91429. Il progetto editoriale 
è a cura dello scrittore e gior-
nalista Roberto Conti, che ha 
raccolto numerosi spunti e cu-
riosità sul Novarese per confe-
zionare un prodotto distribui-

to da Demoela e pensato per 
trascorrere una divertente se-
rata in famiglia o tra amici. 

Scopo del gioco è sviluppa-
re la città di Novara e i paesi 
per renderli sempre più ricchi 
e pieni di attrattive. Per rag-
giungere l’obiettivo bisogna 
investire e acquistare terreni 
come veri e propri imprendi-

tori immobiliari. Le carte con-
tengono dinamiche che met-
tono  alla  prova  i  novaresi:  
espressioni popolari, modi di 
dire e caratteristiche peculia-
ri di ogni luogo per aiutare a 
scoprire la zona.

Dal successo editoriale  di  
questo «Monopoli del territo-
rio» è nata anche la versione 
«Varsej vs Biela» dedicata alle 
vicine province di Vercelli, do-
ve verrà presentato sabato al-
le 15 al museo Leone, e Biella. 
«Gli incontri saranno due oc-
casioni di “contaminazione” - 
avverte Conti -. Si potranno 

provare i 2 giochi in luoghi 
d’eccezione con l’opportuni-
tà di visitare i musei. Raccon-
terò  agli  appassionati  che  
quello che appare come un 
semplice tabellone con delle 
carte  richiede  un  percorso  
creativo di mesi. Svelerò qual-
che retroscena e chiederò al 
pubblico di provare a ideare 
assieme una nuova carta per 
le prossime edizioni». Con De-
moela è anche uscito un nuo-
vo gioco, «Vivere la monta-
gna»,  per  gli  amanti  delle  
escursioni. F. M. —
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Mentre è ancora in corso l’esposizione su “Il mito di Venezia”, annunciato per ottobre un altro grande appuntamento

Dopo la Serenissima arriva Milano
A Novara un’altra mostra-evento

Paolo Tacchini, presidente Mets

da sabato le opere saranno esposte nelle vie del centro

Cannero, museo a cielo aperto
Debutta la “Strada dell’arte”

Fu scrittrice e giornalista 
in un’epoca in cui farlo non 
era  semplice,  soprattutto  
per una ragazza cresciuta 
in una città di provincia co-
me Novara. Per questo la 
storia della Marchesa Co-
lombi, pseudonimo di Ma-
ria Antonietta Torriani, as-
sume  una  connotazione  
più importante che va ad 
aggiungersi  al  contenuto  
delle sue opere, legate alla 
denuncia sociale della con-
dizione della donna e delle 
lavoratrici nell’Ottocento. 

Oggi alle 18 la rassegna 
al femminile dei «Giovedì 
letterari»  alla  biblioteca  
Negroni di Novara si con-
clude proprio con l’inaugu-
razione della mostra biblio-
grafica dedicata a lei e inti-
tolata  «La  Marchesa  Co-
lombi in libri e riviste». In-
terviene Nicole Ferreiro, a 
colloquio con Silvia Benat-
ti. Saranno articoli, libri e 
riviste su cui lei scrisse a 
raccontare  il  suo  lavoro  
che è ricordato in particola-
re per «Un matrimonio in 
provincia», da cui fu tratto 
anche uno sceneggiato, e 
«In risaia» sulla vita delle 
mondine. Per partecipare 
necessaria  la  prenotazio-
ne; diretta video Facebook 
su Centro Novarese di Stu-
di Letterari in caso di richie-
ste superiori ai posti dispo-
nibili. B.C. —
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in biblioteca

Ai Giovedì
letterari 
la Marchesa
Colombi

verbania

Il mondo delle api
spiegato ai bambini
in biblioteca

Il gioco da tavolo “Nuara”

LA STORIA

Paolo Carta è agli effetti speciali

Conoscere il ruolo delle api 
nell’ecosistema e  non solo 
come produttrici di miele: è 
lo scopo del laboratorio di-
dattico per bambini «Un viag-
gio con l’ape» in programma 
sabato dalle 15 in biblioteca 
a Verbania. Destinatari sono 
bambini da 5 a 7 anni. A cura-
re l’iniziativa è Gloria Carra-
ro, che si occupa di archeolo-
gia didattica, ovvero di divul-
gare storia e archeologia at-
traverso strumenti ludici co-
me gioco, laboratori, elabo-
rati d’argilla. Sabato il sup-
porto sarà il  libro  «A casa 
dell’ape»: dopo le letture si 
procederà alla realizzazione 
di un manufatto di legno che 
i piccoli partecipanti potran-
no poi portare a casa. La pro-
posta è gratuita ma su preno-
tazione  al  numero  0323.  
401510. B. AR. —

l’autore: “ urlo fig ure che meritano riconoscenza”

Le donne dimenticate di Novara
rivivono nel “manuale” di Bertolio 

Giulia Sol insieme all’attore Mirko Ranù è protagonista di «Ghost»

“Nuara” diventa un gioco da tavolo
Domani a Oleggio la presentazione

Johnny Bertolio 

I ragazzi di AffDown Vco
cantano le hit di Sanremo

Due delle opere della mostra: “Piazza Duomo” di Inganni e ''Caduti delle 5 Giornate'' di Bossoli

Gli ideatori del progetto Nikolay Nikolov e Arno Sgier

I ragazzi di Affdown domani sera cantano a Casale Corte Cerro
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